LA MUSICA E IL TEATRO (da pag. 228 a pag. 267)
Questi brani integrano il capitolo sul melodramma, l’operetta ed il balletto. 
Il melodramma, nato in Italia alla fine del Cinquecento (vedi pag. 232), è lo spettacolo italiano più famoso al mondo. 

Analizzando i brani potrai conoscere la struttura di questo genere musicale e anche  la sua evoluzione attraverso i secoli, fino ai giorni nostri.

Negli esempi che ti presenteremo daremo grande importanza alla interpretazione dei brani. Ti proporremo lo stesso brano in più versioni, perché tu possa renderti come l’interprete  possa rendere in un certo modo un’aria, una scena, un recitativo in cui musica, testo e scena hanno la stessa importanza. 

L’interpretazione, come hai già potuto vedere anche nelle parti riguardanti la musica strumentale, ha un’importanza notevolissima per rafforzare gli intenti del compositore. Ogni interpretazione è diversa dalle altre, anche se lo spartito, per tutti, è identico. 

Il cantante solista interpreta a modo suo lo spartito, pur rimanendo aderente a ciò che ha scritto il compositore, in quanto il suo timbro, a differenza di quello degli strumenti, è diverso da quello di tutti gli altri cantanti, pur rispondendo a dei criteri  comuni (altezza, colore vocale, ecc.). 

Prima di affrontare la lettura di questa parte, ti consigliamo di aprire il file sottostante, che riguarda le voci impostate, tipiche dei cantanti lirici: 

http://www.psz.it/categorie03.asp?id=269
Pag. 229: “Amor ti vieta”, da “Fedora” di U. Giordano (CD 9 traccia 308) 

“Fedora” è un melodramma in tre atti con musica di Umberto Giordano, libretto di Arturo Colautti, tratto dal melodramma “Fedora” di V. Sardou. La sua prima rappresentazione avvenne il 17 novembre 1898, al Teatro Lirico di Milano. 
La trama dell’opera è la seguente: 

La principessa Fedora Romanov ama il conte Vladimiro Andreievic. Il conte muore dopo essere stato ferito da due colpi di pistola. Si sospetta che a sparargli sia stato il conte Loris Ipanov, per una vendetta politica. Fedora giura di vendicare la morte di Vladimiro. Si trasferisce a Parigi, dove fa in modo di  incontrare il conte Loris Ipanov, che si innamora di lei. Fedora, desiderosa di vendetta, denuncia alla polizia Loris, ma, dopo averlo denunciato, viene a sapere da quest’ultimo che l’uccisione di Vladimiro non è avvenuta per fini politici, ma per gelosia, in quanto Vladimiro aveva avuto una relazione amorosa con sua moglie. Fedora, saputa la verità, si innamora perdutamente di Loris e va a vivere insieme a lui in Svizzera. Durante il soggiorno, però, il fratello di Loris viene arrestato a seguito della denuncia fatta da Fedora e muore durante l’esondazione di un fiume, in carcere. Anche la mamma di Loris muore, a seguito della notizia. Loris viene informato della cosa, capisce che la donna che ama è la causa di tutto ciò e la maledice. Fedora si suicida con il veleno e, in punto di morte, chiede perdono a Loris. 
“Amor ti vieta” è una breve, ma intensa aria d’amore che il conte Loris Ipanov, tenore, protagonista maschile dell’opera, dedica alla principessa Fedora Romazoff, che per ora non ha intenzione di amarlo, interpretata da un soprano. 
Quest’aria, famosissima, è stata un verso e proprio campo di battaglia per molti tenori, che in essa hanno trovato un magnifico brano, particolarmente adatto, oltre, ovviamente, per l’opera in cui è stata inserita, anche per eventuali recital, in cui potevano sfoggiare la loro voce. 
Il testo del brano ed una sua breve analisi sono a pag. 229 del volume “Ascoltare”. In questa sede ti proponiamo alcune versioni dell’aria, interpretate da celebri tenori. Seguile leggendo il testo. 
Cominciamo da Mario del Monaco (lo stesso interprete dell’ascolto che si trova sul libro) 

https://www.youtube.com/watch?v=Fi2ZP1CQgBs 

passiamo poi a Giuseppe di Stefano: 

https://www.youtube.com/watch?v=VcJD6jCEIkY
quindi a Ferruccio Tagliavini:

https://www.youtube.com/watch?v=Py_d5hRFCiI
poi a Placido Domingo

https://www.youtube.com/watch?v=pCLWyv-mn8I 
ed a Franco Corelli

https://www.youtube.com/watch?v=1AQV4k2RsqY 

per finire con Luciano Pavarotti: 
https://www.youtube.com/watch?v=oFCo1Tp_BD0 
Confronta le interpretazioni. 

Tutti eseguono la stessa melodia, con le stesse note e le medesime parole, però ciascun tenore dà un’interpretazione diversa: chi più veloce, chi più lenta, chi con maggiori variazioni dinamiche ed agogiche. 

Quale ti è piaciuta di più? ________________________

Perché? _____________________________________________________________

Pag. 229: “Pace mio Dio” da: “La forza del destino” di G. Verdi (CD 9 traccia 309)
La trama dell’opera “La forza del destino” di Giuseppe Verdi è davvero intricata: narra una storia di un omicidio involontario e delle vendette causate da questo. 

Don Alvaro (tenore), innamorato di Leonora di Vargas (soprano), uccide involontariamente il padre di lei, contrario alla loro unione. Leonora e Alvaro fuggono. 
Il fratello di Leonora, don Carlo, baritono, giura di vendicarsi. 

Leonora si ritira in eremitaggio, mentre Alvaro, capitano dei granatieri spagnoli, durante una battaglia viene ferito e soccorso dal fratello di Leonora che, riconosciutolo, lo sfida a duello. La sfida  non avviene per l’intervento di alcune guardie. 
A questo punto Alvaro trova rifugio in un convento, ma anche qui viene raggiunto da don Carlo, che, nuovamente, lo sfida a duello e viene ferito a morte da Don Alvaro. 

Leonora, che si trova nelle vicinanze, accorre e, vedendo suo fratello morente, gli si avvicina per assisterlo in punto di morte. Carlo, vedendola, la pugnala e muore anch’essa. 

A don Alvaro, rimasto solo sulla terra, non resta che maledire il proprio destino. 

L’opera, in quattro atti, scritta da Verdi nel 1869, ebbe un grande successo fin dalla prima rappresentazione ed è tuttora rappresentata in tutto il mondo. 

Nell’aria “Pace mio Dio” Leonora prega per la situazione che si è venuta a creare ed invoca, disperata, la morte, rivolgendosi a Dio. 
Ecco il testo dell’aria: 

Pace, pace mio Dio! 

Cruda sventura m'astringe, ahimè, a languir; 

Come il dì primo da tant'anni dura profondo il mio soffrir. 

Pace, pace mio Dio! 

L'amai, gli è ver! Ma di beltà e valore cotanto Iddio l'ornò, 

Che l'amo ancor, né togliermi dal core L'immagin sua saprò. 

Fatalità! Fatalità! Fatalità! 

Un delitto disgiunti n'ha quaggiù! 

Alvaro, io t'amo, e su nel cielo è scritto: Non ti vedrò mai più! 

Oh Dio, Dio, fa ch'io muoia; 

Che la calma può darmi morte sol. 
Invan la pace qui sperò quest'alma In preda a tanto duol. 

Misero pane, a prolungarmi vieni la sconsolata vita... 

Ma chi giunge? Chi profanare ardisce il sacro loco? 

Maledizione! Maledizione! Maledizione!

Te la proponiamo interpretata da alcuni dei  più celebri soprani: 

Renata Tebaldi https://www.youtube.com/watch?v=t0LW_uqvPlA 
Maria Callas https://www.youtube.com/watch?v=6ZItrfZdid8 
Montserrat Caballé https://www.youtube.com/watch?v=I_oOa3rIAPU
Rosa Ponselle https://www.youtube.com/watch?v=MxBxZfJHERA 
Leontyne Price https://www.youtube.com/watch?v=H7bh9tEjsSI 
Quale di queste interpretazioni ti è piaciuta di più?  __________________

Perché? ___________________​___________________________________
Pag. 229: “Tu se’ morta” da: “Orfeo” di C. Monteverdi (CD 9 traccia 310)
La  leggenda di Orfeo è una favola in musica scritta nel 1607 da Claudio Monteverdi, su libretto di Alessandro Striggio. 
Orfeo sposa Euridice ma, poco dopo le nozze, quest’ultima muore, a causa del  morso di un serpente. 
Orfeo, per tentare di resuscitarla, entra nel regno degli inferi, dove si imbatte in Caronte, il traghettatore delle anime defunte che, impietosito dal dolore di Orfeo, e dal suono della sua lira, lo porta al cospetto delle divinità infernali. 
Plutone, dio degli inferi, convinto da Proserpina che ha preso a cuore il caso, permette ad Orfeo di scendere nel regno dei morti e di prelevare Euridice, Stabilisce, però, che, durante il tragitto, non dovrà mai rivolgerle la parole, né voltarsi a guardarla. 
Purtroppo non riesce nell’intento: mentre l’accompagna sente alcuni rumori, si volta e la perde per sempre. 

Dal cielo, Apollo, impietosito dallo stato di Orfeo, lo trae a sé e lo porta in cielo con lui. 

L’opera, in cinque atti, può essere considerata come il primo capolavoro del melodramma. Stupisce sia per l’utilizzo delle voci e dei cori, sia per l’imponente orchestra utilizzata dal Monteverdi, che presentava un organico strumentale composto da ben 41 strumenti. 
Può essere considerata come la prima opera in cui , per quanto riguarda i cori, si applica, oltre ad una elaborata polifonia, la tecnica nuova del recitar cantando nata alla fine del Cinquecento presso la Camerata dei Bardi (vedi pag. 232 del volume “Ascoltare”). 
Dopo la morte del compositore, avvenuta nel 1643, questo melodramma fu rappresentato ancora una volta, nel 1647, poi cadde nell’oblio. 

Resuscitò, in forma di concerto, solo alla fine dell’Ottocento, e, come melodramma, nel 1910, al Teatro La Fenice di Venezia.  In seguito è stata riproposta decine di volte nei teatri di tutto il mondo. 
Il brano “Tu se’ morta” è un recitativo in cui Orfeo, alla fine del secondo atto, si dispera per la morte della bella Euridice. 

Ascoltala consultando il testo, che trovi a pag. 229, e rispondendo alle domande della breve analisi poste in fondo alla stessa pagina. 

Ascoltiamo il brano eseguito da Lajos Kozma, poi da Georg Nigl, due baritoni, poi da Jordi Savall.
https://www.youtube.com/watch?v=Fyql1do6KH4
https://www.youtube.com/watch?v=SyPUJwGEUgA 
https://www.youtube.com/watch?v=_7Wo-3DtI34 

Quale delle tue versioni ti sembra esaltare maggiormente i sentimenti espressi dal testo? ______________________________

Pag. 230: “Coro da: “Marcia trionfale” da: “Aida” di G. Verdi (CD 9 traccia 311)
I brani corali hanno una grande importanza nell’opera lirica. Possono servire per commentare un’azione, per esprimere un sentimento di massa, per celebrare un avvenimento importante. 

“Aida” è un’opera in quattro atti, compoata da Giuseppe Verdi su libretto di Antonio Ghislanzoni. La sua prima rappresentazione avvenne al Teatro del Cairo il 24 dicembre del 1871. E’ basata su uno scritto dell’archeologo Auguste Mariette. 
La trama dell’opera è la seguente: 

Aida, schiava etiope alla corte degli Egiziani, si innamora, corrisposta, di Radames, comandante dell’esercito egizio contro gli etiopi. L’amore è contrastato da Amneris, la figlia del Faraone, innamorata anch’essa di Radames. Radames, accusato di alto tradimento, viene condannato a morte e Aida decide di morire insieme a lui. 
“Aida” fu inizialmente ordinata a Giuseppe Verdi dal viceré d’Egitto, Ismail Pascià, per l’apertura del  Canale di Suez, che avvenne nel 1870 ma, dato il ritardo nella preparazione dell’opera, venne utilizzata  per l’inaugurazione del  Teatro khedivediale dell’Opera, a Il Cairo, nel 1971. 
La “Marcia trionfale” è inserita nell’opera “Aida” per rappresentare la vittoria degli Egizi sugli Etiopi. Radames, a capo dell’esercito, sfila davanti al Re, alla testa delle vittoriose schiere egizie. 
Il coro che precede la marcia trionfale è davvero imponente, poderoso, celebrativo.  In questo pezzo Verdi fa esprimere alla massa vocale la gioia per la vittoria ed il ringraziamento agli dei per l’esito della battaglia.  Il coro, polifonico, a voci miste, concertato, in prevalenza omoritmico, è sostenuto da una grande orchestra.  Ti proponiamo l’ascolto di due versioni di questo frammento di “Aida”: 

la prima, con la direzione di Arturo Toscanini

https://www.youtube.com/watch?v=Bf5bTCayuzA 

La seconda, diretta da Claudio Abbado (è la versione presente sul libro).

https://www.youtube.com/watch?v=5fL1r499evg 
Ti invitiamo a leggere il testo del brano corale che precede la marcia, presente a pag. 230 del volume “Ascoltare” ed a compilare la breve scheda di analisi che si trova sempre alla stessa pagina. 

Il coro è seguito, in entrambe le versioni, dalla “Marcia trionfale”, brano coreografico, orchestrale e corale di grande effetto, in cui Radames, il comandante degli Egizi, sfila con le sue vittoriose schiere davanti al suo Re. La Marcia si trova al minuto 0.00 nella interpretazione diretta da Toscanini; al minuto 3.35 nella versione di Abbado. 

Pag. 230: “Danza delle ore” da: “La Gioconda” di A. Ponchielli (CD 9 traccia 312)
La Gioconda è un’opera scritta da Arrigo Boito (1842 – 1918) ambientata nella Venezia del XVII secolo. 

“Gioconda” è ambientata a Venezia, nel XVII secolo.

Arrigo Boito inserisce questo ballo nella sua opera nel momento in cui Alvise Badoero, capo dell’Inquisizione di Stato, intrattiene i suoi ospiti alla Cà D’Oro di Venezia. 
Il balletto è diviso in quattro parti, che rappresentano le ore dell’aurora, del giorno, della sera e della notte. 

Per eseguire il balletto Boito progettò una disposizione dei ballerini in questo modo: dodici ballerine sistemate a cerchio, come in un grande orologio. Al centro due ballerini. 

Le ballerine rappresentano le dodici ore del giorno, mente i ballerini fanno la parte delle lancette dell’orologio. 
I dettami di Boito, comunque, vennero modificati più volte, a seconda dei coreografi che realizzarono il balletto. 

Ti proponiamo la visione del balletto, ed il suo ascolto, in una bella versione eseguita a Roma, presso il Teatro dell’Opera, nel 1992. 
Osservandolo, nota anche l’imponenza della scena, che rappresenta la Ca d’Oro di Venezia ed osserva ache la cura estrema con cui sono stati prodotti i costumi e tutto l’insieme, coerente con il mondo dell’opera che si sta rappresentando. 

https://www.youtube.com/watch?v=sXjJxuAcvPk
Ti invitiamo a guardare anche una seconda e una terza versione di questo celeberrimo ballo, interpretate dalla coreografa greca Victoria Lyras, della Scuola dell’American Ballet di  Indianapolis e da Letizia Giuliani ed Angel Corella, eseguita a El Liceo di Barcellona. Noterai delle evidentissime differenze tra le interpretazioni, che mettono in evidenza la fantasia e le capacità dei coreografi, oltre alla bravura dei ballerini. 
https://www.youtube.com/watch?v=gmBF1bOlKOA
https://www.youtube.com/watch?v=9aZcii9jwEw 

Attratto dalla musica di Ponchielli, anche Walt Disney, nel 1940, si è cimentato nella sua interpretazione. In “Fantasia” crea un episodio proprio sulla musica di questo celebre pezzo. 
Te ne proponiamo due frammenti: 

https://www.youtube.com/watch?v=2GS8RoSViZs
https://www.youtube.com/watch?v=FTlnV6_uaK4
Pag. 234: “Coro a bocca chiusa” da: “Madame Butterfly” di G. Puccini (CD 9 traccia 313)
Giacomo Puccini (1858 – 1924) musica “Madame Butterfly” nel 1904. Il libretto,  di Luigi Illica e Giuseppe Giacosa, è liberamente tratto da “Madame Butterfly”, una  tragedia di David Belasco. Alla sua prima rappresentazione, il 17 febbraio 1904, alla Scale di Milano, l’opera venne accolta con bordate di fischi dagli spettatori, e fu un vero fiasco.  Alla sua ripresa, a Brescia, tre mesi dopo, fu invece accolta con calorosi applausi, e divenne un grande successo, portato in tutti i più grandi teatri del mondo.  Al Metropolitan di New York l’opera, dal 1907 ai giorni nostri, ha avuto più di 850 repliche ed è stata la settima opera più rappresentata di tutti i tempi in quel teatro.  La trama dell’opera è davvero tragica. 

Pinkerton, tenente della marina degli Stati Uniti, sbarca in Giappone, dove incontra una quindicenne, Butterfly, di cui si invaghisce, sposa, e da cui si separa dopo un mese. 

Alla giovanissima Butterfly nasce un figlio e lei spera nel ritorno di Pinkerton, suo padre, e di ricongiungersi nuovamente con lui. 
Dopo tre anni l’ufficiale di marina torna, accompagnato da una giovane moglie americana, che ha sposato negli States, con l’intenzione di riprendersi il figlio nato da Butterfly, togliendolo alla madre naturale. 

Quest’ultima, disperata, dopo aver drammaticamente salutato il figlio, si suicida accoltellandosi come nel rituale giapponese del seppuku. 

Il coro a bocca chiusa è situato alla fine del secondo atto dell’opera. Butterfly vede, lontano, la sagoma della nave di Pinkerton e aspetta, insieme al bimbo, fiduciosa, la sua venuta, con la certezza di riunirsi a lui, al quale è rimasta fedele.  
Il bimbo, nel buio, si addormenta tra le braccia di Butterfly e la scena viene sottolineata dal coro a bocca chiusa, che crea un’atmosfera irreale, tenera, dolcissima e al contempo irreale. 
Ti proponiamo per prima la visione e l’ascolto di questo brano suggestivo nella edizione 2014 dell’Arena di Verona, con la direzione del Maestro Marco Armiliato e le scene, magnifiche e maestose,  di Franco Zeffirelli. 
https://www.youtube.com/watch?v=3VRA2Jcr3DM
Ti presentiamo una seconda registrazione, diretta da Miguel Ros, in occasione del “Concerto Voces para la Paz”, effettuato nel 2010, a Madrid, sotto forma di concerto, dove potrai osservare meglio il coro concertato. 

https://www.youtube.com/watch?v=4rV0y4syKvQ
Ed ecco un’altra versione, teatrale, con una regia più moderna: 

https://www.youtube.com/watch?v=A1IsNCZ1vYI 

Ed un’altra, molto suggestiva: 

https://www.youtube.com/watch?v=CpJO1PVGA7c 
Confrontando le versioni che ti abbiamo presentato potrai renderti conto della grande importanza che hanno la regia e la scenografia, sempre diverse. 
Pag. 234: “Duetto Papageno – Papagena” da “Il flauto magico” di W. A. Mozart (CD 9 traccia 314)
Nei duetti c’è il dialogo tra due protagonisti di un melodramma. 
Il duetto tra Papageno e Papagena è un divertente dialogo tra due protagonisti del “Flauto magico”, ultimo singspiel scritto da Mozart pochi mesi prima della morte. 

Ti ricordiamo che la parola singspiel sta a indicare un dramma musicale simile all’opera, ma che contiene, oltre alla musica vocale e strumentale, anche parti dialogate, similmente all’operetta (vedi pag. 260 del volume “Ascoltare”).

Papageno e Papagena sono due protagonisti del “Flauto Magico”. 
Questo singspiel fu scritto da Mozart nel 1791.
Si tratta di una fiaba, tratta da due poemi di Wieland: Oberon e Lulu. Il libretto è stato scritto, in tedesco, da Emanuel Schikaneder, che ne fu anche il primo interprete, nei panni di Papageno. 

Il dramma si svolge in un Egitto immaginario. Il nome dei personaggi deriva da vocaboli egizi e le scene alle quali si ispira Mozart per questo singspiel sono di ispirazione egizia. 

Ecco la trama, molto in sintesi: 

Il dramma mozartiano è ambientato nell’antico Egitto. 

Il singspiel si apre con la scena del principe Tamino che, inseguito da un enorme serpente, cade a terra svenuto e viene assistito da tre damigelle della regina Astrifiammante (soprano coloratura) e da Papageno (baritenore), uccellatore della regina, che, trovandolo solo,  si vanta di averlo salvato. 

Le tre damigelle, giunte sulla scena insieme alla loro regina, per punirlo della bugia, gli chiudono la bocca con un grosso lucchetto. 

Astrifiammante, regina perfida e crudele, che ha come unico suo scopo quello di conquistare il mondo, si lamenta con il principe Tamino, confidandogli che la figlia, Pamina (soprano), è stata rapita dal perfido mago Sarastro, interpretato da un basso profondo, che, invece, è una persona buona e saggia. Tamino, vedendo il ritratto di Pamina, ne rimane affascinato e decide di andare, insieme a Papageno, a salvare la fanciulla, liberandola da Sarastro. Papageno è un uccellatore, uno strano individuo al servizio della Regina della Notte, che cattura per lei gli uccelli, che raccoglie in una grande gabbia che porta sulle spalle. Ha le sembianze di un uccello. 
Lo scopo di Astrifiammante, in realtà, non è quello di liberare la figlia, ma di impadronirsi del Settesemplice Cerchio Solare, oggetto magico con dei poteri immensi, capace di farle conquistare il mondo. L’oggetto è custodito da Sarastro, che Astrifiammante vorrebbe venisse ucciso da Pamina per impossessarsene. 

Tre dame della Regina consegnano a Tamino un flauto magico e, a Papageno, un carillon, che ha poteri magici.  

Essi si incamminano verso il tempio di Sarastro, in cui Pamina è tenuta prigioniera, e si imbattono nel moro Monostratos (baritono), che fa da guardia alla prigione e tenta di insidiare Pamina. 

Papageno, con il suo strano aspetto, fa fuggire Monostratos e fugge insieme a Pamina. 
Tamino giunge al tempio di Iside e si imbatte in tre porte: la porta della Natura e della Ragione, che sono chiuse, e la porta della Saggezza, che, invece, è aperta. 

Tamino incontra Sarastro e scopre che, in realtà, è un sacerdote buono e saggio. Suona il flauto magico, sperando di rivedere Pamina.
I due si incontrano al cospetto di Sarastro, ed è un amore a prima vista. 
Sarastro, per farli sposare, li conduce nel tempio, dove dovranno affrontare tre prove che, se verranno risolte, daranno loro la possibilità di convolare a nozze. 
La prima prova è quella di mantenere il silenzio, qualunque cosa accada.  I due riescono nell’intento.

Altre due prove (la prova dell’acqua e quella del fuoco) vengono risolte positivamente dai due amanti. 

Nel frattempo Papageno incontra una Papagena, strana creatura, molto simile a lui, e se ne innamora. 

La Regina della Notte tenta di entrare nel castello di Sarastro, ma un terremoto la inghiotte, insieme a tre damigelle ed a Monostratos, servo infedele di Sarastro, che è passato dalla parte della Regina. 

Sarastro siede nel trono del Tempio del Sole e accoglie i due amanti nella schiera di coloro che amano la sapienza e la bellezza. 

Il duetto che ascolterai è interpretato da Papageno e Papagena, una femmina simile a lui che ha incontrato e di cui è pazzamente innamorato. 
	Pa pa pa Pa pa pa Pa pa pa pa Pa pa pa pa
Pa pa pa pa pa pa pa pa Pa pa pa pa pa pa pa pa
Pa pa pa pa pa pa pa pa Pa pa pa pa pa pa Papagena!
Pa pa pa pa pa Papageno!
Ah! tu sei la mia ricetta...
 Il tuo balsamo son io...
Tu sarai la mia donnetta! 

Tu sarai l'ometto mio!
L'ometto mio! 

La mia donnetta!
Già  d'intorno saltellar Già  d'intorno saltellar
Veggo bella figliolanza Veggo bella figliolanza
L'impaziente mia speranza L'impaziente mia speranza
Vieni, amor a consolar!
Consolar... Consolar... Consolar...
L'impaziente mia speranza! Vieni, amor a consolar!
Là  scherza un bel Papagenino 

à  una sorella in guarnellino
Poi dopo quel, un altro ancora
Poi dopo quella, un'altra ancora
Papagena! Papageno! Papagena! Papageno!
Papagena! Papageno!
	Immensamente esulteremo Immensamente esulteremo
Se molti, molti Se molti

Pa Pa Pa Papageno! Se molti
Pa Pa Pa Papagena! 

Pa Pa Pa Papageno!
Pa Pa Pa Pa Papagena! 

Benediranno il genitor
Immensamente esulteremo Immensamente esulteremo
Se molti, molti Se molti Pa Pa Pa Papageno!
Se molti Pa Pa Pa Papagena!
Pa Pa Pa Papageno! Pa Pa Pa Pa Papagena!
Benediranno il genitor.
Papageno! Papagena! Papageno! Papagena! Papageno!
Benediranno il genitor. 

Papagena! Papageno! Papagena! Papageno! Papagena!
Benediranno il genitor. Benediranno il genitor.
Benediranno il genitor.
Pa Pa Pa Pa Papageno! Pa Pa Pa Pa Papagena!
Pa Pa Pa Pa Papageno! Pa Pa Pa Pa Papagena!
Pa Pa Pa Pa Papageno! Pa Pa Pa Pa Papageno!



https://www.youtube.com/watch?v=87UE2GC5db0 
Pag. 235: Duetto da: “Don Pasquale” di G. Donizetti (CD 9 traccia 315)
Gaetano Donizetti (1797 – 1848) è stato uno dei maggiori operisti italiani, insieme a Rossini, Bellini e Verdi. Scrive oltre 50 opere musicali, alcune delle quali sono attualmente in repertorio, eseguite in tutti i teatri del mondo. 
Tra le sue opere più importanti “La Favorita”, “Lucia di Lammermoore”, “La Figlia del Reggimento” e “Don Pasquale”. 

Scritta nel 1943, in soli undici giorni, quest’opera è caratterizzata da una grande teatralità e da un ritmo narrativo e musicale particolarmente serrato. 

La trama dell’opera è la seguente: 

Il protagonista dell’opera, un anziano, ricco signore, Don Pasquale (basso comico),  si mette in testa di sposare una giovane fanciulla.  
Ernesto (tenore leggero), suo nipote, perdutamente innamorato di una giovane fanciulla, Norina (soprano), sorella del dottor Malatesta,  tenta di dissuaderlo, ma, per tutta risposta, il vecchio Pasquale lo disereda. 

Il dottor Malatesta (baritono), amico di Ernesto, fa conoscere Norina a Don Pasquale, che ne rimane affascinato. Malatesta, d’accordo con Ernesto,  combina un falso matrimonio tra  il vecchio Pasquale e Norina. Pasquale lascia alla moglie la metà dei suoi beni. 

A questo punto, Norina, d’accordo con Ernesto e Malatesta, pretende dal marito cose impossibili: una servitù nuova, carrozze, cavalli ed il rinnovo della casa. Inoltre, diventa arrogante a tal punto da schiaffeggiare il marito che, esasperato dal comportamento di Norina, la lascia, permettendo ad Ernesto di sposarla. 
Il duetto tra Don Pasquale ed Ernesto, è un dialogo in cui Ernesto sconsiglia a Don Pasquale di sposare una giovane donna, mentre il vecchio innamorato, che si sente ancora arzillo e prestante, si convince del contrario. Consiglia al nipote di sposare una ricca ereditiera ma questo si rifiuta, in quanto ama Norina, e viene diseredato dallo zio. 
Al duetto segue un’aria disperata in cui Ernesto fa il punto della situazione, dopo che Don Pasquale lo ha diseredato. 
Quando poi Ernesto viene a sapere che Don Pasquale vuole sposare Norina, gli cade addosso il mondo. 

Crede che la fanciulla lo abbia lasciato e si stupisce che Malatesta, suo amico, gli abbia procurato un tale dispiacere. 

Ma Malatesta, all’insaputa di Ernesto, sta semplicemente tendendo un tranello a Don Pasquale, per favorire l’unione dei due giovani amanti. 

Ti presentiamo il duetto eseguito dal basso Alfredo Mariotti e dal tenore William Matteuzzi https://www.youtube.com/watch?v=3Hb2Z20H7MA
Ecco il testo: 

	Don Pasquale 
Giungete a tempo. Stavo 
per mandarvi a chiamare. Favorite. 

Ernesto 
Sono ai vostri comandi. 

Don Pasquale 
Non vo' farvi un sermone, 
vi domando un minuto d'attenzione. 
È vero o non è vero 
che, saranno due mesi, 
io v'offersi la man d'una zitella 
nobile, ricca e bella? 

Ernesto 
È vero. 

Don Pasquale 
Promettendovi, per giunta 
un buon assegnamento, e alla mia morte, 
quanto possiedo? 

Ernesto 
È vero. 

Don Pasquale 
Minacciando, 
in caso di rifiuto, 
diseredarvi, e a torvi ogni speranza, 
ammogliarmi, se è d'uopo? 

Ernesto 
È vero. 

Don Pasquale 
Or bene, 
la sposa che v'offersi, or son tre mesi, 
ve l'offro ancor. 

Ernesto 
Non posso; amo Norina, 
la mia fede è impegnata... 

Don Pasquale 
Sì, con una spiantata, 
con una vedovella civettina... 

Ernesto 
Rispettate una giovine 
povera, ma onorata e virtuosa. 

Don Pasquale 
Siete proprio deciso? 

Ernesto 
Irrevocabilmente. 

Don Pasquale 
Or ben, pensate 
a trovarvi un alloggio. 

Ernesto 
Così mi discacciate? 

Don Pasquale 
La vostra ostinatezza 
d'ogni impegno mi scioglie. 
Fate di provvedervi. Io prendo moglie. 


	Ernesto 
(nella massima sorpresa) 
Prender moglie? 

Don Pasquale 
Sì, signore. 

Ernesto 
Voi?... 

Don Pasquale 
Quel desso in carne e in ossa. 

Ernesto 
Perdonate lo stupore... 
La sorpresa... (Oh questa è grossa!) 
Voi?... 

Don Pasquale 
L'ho detto e lo ripeto. 
(con impazienza) 
Io, Pasquale da Corneto, 
possidente, qui presente, 
qui presente, in carne ed ossa, 
d'annunziarvi ho l'alto onore 
che mi vado ad ammogliar. 

Ernesto 
Voi scherzate. 

Don Pasquale 
Scherzo un corno, 
lo vedrete, al nuovo giorno. 
Sono, è vero, stagionato, 
ma ben molto conservato, 
e per forza e vigoria 
me ne sento da prestar. 
Voi frattanto, signorino 
preparatevi a sfrattar. 

Ernesto 
(Ci volea questa mania 
i miei piani a rovesciar! 

Sogno soave e casto 
de' miei prim'anni, addio. 
Bramai ricchezze e fasto 
solo per te, ben mio: 
povero, abbandonato, 
caduto in basso stato, 
pria che vederti misera, 
cara, rinunzio a te.) 

Don Pasquale 
(Ma, veh, che originale! 
Che tanghero ostinato! 
Adesso, manco male, 
mi par capacitato. 
Ben so dove gli duole, 
ma è desso che lo vuole, 
altri che sé medesimo 
egli incolpar non può!) 

Ernesto 
(dopo breve pausa) 
Due parole ancor di volo. 


	Don Pasquale 
Son qui tutto ad ascoltarvi. 

Ernesto 
Ingannar si puote un solo: 
ben fareste a consigliarvi. 
Il dottore Malatesta 
è persona grave, onesta. 

Don Pasquale 
L'ho per tale. 

Ernesto 
Consultatelo. 

Don Pasquale 
E già bello e consultato. 

Ernesto 
Vi sconsiglia! 

Don Pasquale 
Anzi, al contrario, 
m'incoraggia, n'è incantato. 

Ernesto 
(colpitissimo) 
Come? Come? Oh, questa poi... 

Don Pasquale 
Anzi, a dirla qui fra noi, 
(confidenzialmente) 
la... capite?... Ia zitella, 
ma... silenzio... è sua sorella. 

Ernesto 
Sua sorella!! Che mai sento? 
(agitatissimo) 
Del dottore? 

Don Pasquale 
Del dottor. 

Ernesto 
(Mi fa il destin mendico, 
perdo colei che adoro, 
in chi credevo amico 
discopro un traditor! 
D'ogni conforto privo, 
misero! a che pur vivo? 
Ah! non si dà martoro 
eguale al mio martor?) 

Don Pasquale 
(L'amico è bello e cotto, 
in sasso par cangiato; 
non fiata non fa motto, 
I'affoga il crepacuor. 
Si roda, gli sta bene, 
ha quel che gli conviene. 
Impari lo sventato 
a fare il bello umor.) 
(partono) 

Stanza in casa di Norina. 




Pag. 236: “Largo al factotum della città” da: “Il barbiere di Siviglia” di G. Rossini (CD 9 traccia 316)
Gioacchino Rossini (1792 – 1868) scrive la sua opera più famosa (Il Barbiere di Siviglia) nel 1816. Viene rappresentata a Roma il 20 febbraio. 
Il soggetto dell’opera deriva da una famosissima commedia di Beaumarchais, scritta nel 1775, dalla quale aveva attinto anche il compositore italiano Giovanni Paisiello (1740 – 1816).  Il libretto dell’opera rossiniana  è di Cesare Sterbini. 

Paisiello era ancora in vita quando l’opera di Rosasini uscì, e questo fatto collaborò all’insuccesso della prima rappresentazione, che fu, letteralmente, un fiasco.  Infatti i sostenitori di Paisiello si scagliarono contro la nuova versione del dramma.  Le successive repliche, però, furono un crescente successo e l’opera, in breve tempo, risultò essere un trionfo. 

La trama, in breve, è la seguente:

Il protagonista del melodramma rossiniano è Figaro, uno scaltro barbiere che, a discapito del suo padrone, don Bartolo, tutore e innamorato di Rosina, giovane ed avvenente fanciulla, riesce a mettere insieme, con vari stratagemmi, Rosina con il Conte d’Almaviva, del quale è innamorata e corrisposta. 

“Largo al factotum della città” è l’aria con la quale l’intraprendente barbiere entra in scena, presentandosi al pubblico. Si può considerare una vera e propria aria di presentazione di un personaggio. 

Il testo, chiarissimo, non necessita di alcuna spiegazione. 

L’interpretazione che ti presentiamo è di Ettore Bastianini, un grande interprete di questo personaggio.  https://www.youtube.com/watch?v=cAFdrVEOgQc 
	Largo al factotum della città. - Largo
Presto a bottega che l'alba è già. - Presto
Ah, che bel vivere, che bel piacere, che bel piacere
per un barbiere di qualità, di qualità!

Ah, bravo Figaro!
Bravo, bravissimo! Bravo!
Fortunatissimo per verità! Bravo!
Fortunatissimo per verità, fortunatissimo per verità!
Pronto a far tutto,
la notte e il giorno
sempre d'intorno in giro sta.
Miglior cuccagna per un barbiere,
vita più nobile, no, non si da.
Rasori e pettini
lancette e forbici,
al mio comando
tutto qui sta.
Rasori e pettini
lancette e forbici,
al mio comando
tutto qui sta.
V'è la risorsa,
poi, del mestiere
colla donnetta... col cavaliere...
colla donnetta... col cavaliere...
	che bel vivere.. che bel piacere! che bel piacere!
per un barbiere di qualità! di qualità!
Tutti mi chiedono, tutti mi vogliono,
donne, ragazzi, vecchi, fanciulle:

Qua la parrucca... Presto la barba...
Qua la sanguigna...
Presto il biglietto...
tutti mi chiedono, tutti mi vogliono! Qua la parrucca, presto la barba,
Presto il biglietto, ehi!

Figaro! Figaro! Figaro!, ecc.
Ahimè, Ahimè, che furia!
Ahimè, che folla!
Uno alla volta, per carità! per carità! per carità!
uno alla volta, uno alla volta, uno alla volta, per carità! Ehi, Figaro! Son qua.
Figaro qua, Figaro là, x2
Figaro su, Figaro giù,

Pronto prontissimo son come il fulmine:
sono il factotum della città.
della città! della città! della città!
Ah, bravo Figaro! Bravo, bravissimo;
a te fortuna non mancherà.


Pag. 238: Coro da “Sonnambula” di Vincenzo Bellini (CD 9 traccia 317)
Vincenzo Bellini scrive “Sonnambula”, su testo di Felice Romani, tra gennaio e marzo del 1831. L’opera viene messa in scena il 6 marzo 1831, presso il Teatro Carcano di Milano. 

Può essere considerata, insieme a “Norma” e “Puritani” uno dei massimi capolavori del compositore catanese, considerato dalla critica come uno dei più grandi operisti romantici italiani. 
Il soggetto di Sonnambula è tratto da “La Sonnambule ou l’arrivée d’un noveau seigneur” di Eugéne Scribe e Pierre Aumer, scritto nel 1827. 

La trama è la seguente: 

L’opera tratta dell’amore tra Amina ed Elvino, due giovani compaesani, disturbata dalla presenza del conte Rodolfo, di cui Elvino, ingiustamente, si ingelosisce. 

Il conte Rodolfo apprende da alcuni paesani che, nel castello, vi è la presenza di un fantasma che appare in orario notturno. 

In realtà, il fantasma è Amina che soffre di sonnambulismo e appare, a volte, nottetempo, in preda alla sua malattia. 

In stato di sonnambulismo, Amina si reca nella stanza del Conte, e gli si rivolge con belle parole, credendolo Elvino. Scoperta da Elvino, quest’ultimo, ignaro del sonnambulismo di cui soffre Amina, credendola  traditrice, rompe il fidanzamento, lasciandola nel più totale sconcerto. 

In seguito, le strappa l’anello di fidanzamento dal dito, con un’azione plateale. 

Amina, sconcertata, durante la notte vaga, sonnambula, su una trave, in presenza dei paesani (coro) e dello stesso Elvino. 

Scoperta la verità, Elvino convola a nozze con Amina ed il melodramma si conclude felicemente, a lieto fine. 

La scena cui fa riferimento il brano che ascolterai è l’ultima. E’ costituita dal coro, che contempla, pieno di ansia, la camminata di Amina, sonnambula, sulla trave e dall’aria di Amina, che spiega in pratica la situazione. 

La splendida versione che ti presentiamo è quella eseguita al Teatro Bolshoi di Mosca, il 13 luglio del 2013. 

https://www.youtube.com/watch?v=ChHWdmd5PEc
Oltre ad ascoltarla, osservala con attenzione: dalle movenze sceniche ai costumi, alla cura fin nei più piccoli particolari. 

Inoltre, nota la vocalità del soprano che interpreta Amina e l’importanza, tipicamente romantica, che Bellini dà alla voce, che predomina su tutta la musica. 

Per seguire tutta l’azione finale di questo melodramma, ti forniamo il testo completo, tratto da http://opera.stanford.edu/Bellini/Sonnambula/II.html 
Scena ultima.

Amina sorte dalla finestra del mulino: è sonnambula. - Rodolfo nel voltarsi scorge Amina che sorte dalla finestra. - Tutti sbigottiti con grido soffocato:
Lisa, Teresa, Elvino, Alessio e Coro 
Ah!

Rodolfo 
Silenzio: un sol passo, 
Un sol grido l'uccide.

Teresa 
Oh figlia!

Elvino 
Oh Amina! 
(Tutti con voce repressa finché non si svegli Amina.)
Coro 
Scende...

Lisa, Teresa, Elvino, Rodolfo, Alessio e Coro 
Bontà divina, 
Guida l'errante pie'! 
(Amina giunge presso alla ruota camminando sopra una trave mezzo fracida che piega sotto di lei.) 
Trema... vacilla... 
(Si spezza la trave sotto il piede di Amina.) 
Ahimè!... 
(Grido soffocato di terrore. - Amina si rimette.)
Rodolfo 
Coraggio... è salva!

Lisa, Teresa, Elvino, Alessio e Coro 
È salva!... 
(Amina si avanza in mezzo al palco. - Silenzio universa!e.)
Amina 
Oh!... se una volta sola 
Rivederlo io potessi, anzi che all'ara 
Altra sposa ei guidasse!...

Rodolfo (ad Elvino) 
Odi?

Teresa 
A te pensa, 
Parla di te.

Amina 
Vana speranza!... Io sento 
Suonar la sacra squilla... Al tempio ei move... 
Ah! l'ho perduto... e pur... rea non son io.

Elvino, Rodolfo, Alessio e Coro 
Tenero cor!

Amina 
(inginocchiandosi) 
Gran Dio, 
Non mirar il mio pianto: io gliel perdono. 
Quanto infelice io sono 
Felice ei sia... Questa d'un cor che more 
È l'ultima preghiera... 
Ah sì... Questa ecc.
Coro 
Oh detti! oh amore!

Amina 
(si guarda la mano come cercando l'anello di Elvino) 
L'anello mio... l'anello... 
Ei me l'ha tolto... Ma non può rapirmi 
L'immagin sua... Sculta... ella è qui, qui... nel petto. 
(Si toglie dal seno i fiori ricevuti da Elvino.) 
Né te d'eterno affetto 
Tenero pegno, o fior... né te perdei... 
Ancor ti bacio... ma... inaridito sei.

Ah! non credea mirarti 
Sì presto estinto, o fiore; 
Passasti al par d'amore, 
Che un giorno sol durò. 
(Piange sui fiori.)
Elvino 
Io più non reggo.

Amina 
Passasti al par d'amore...

Elvino 
Più non reggo a tanto duolo.

Amina 
Che un giorno sol durò. 
Potria novel vigore 
Il pianto mio recarti... 
Ma ravvivar l'amore 
Il pianto mio non può. 
Ah non credea, ecc.
Elvino 
No, più non reggo.

Amina 
E s'egli 
A me tornasse!... Oh! torna, Elvino.

Rodolfo (ad Elvino) 
Seconda 
Il suo pensier.

Amina 
A me t'appressi? Oh gioia! 
L'anello mio mi rechi?

Rodolfo (ad Elvino) 
A lei lo rendi. 
(Elvino rimette l'anello ad Amina.)
Amina 
Ancor son tua: tu sempre mio... M'abbraccia, 
(Rodolfo fa avvicinare Teresa ad Amina.) 
Tenera madre... io son felice appieno! 
(Elvino è prostrato ai piedi di Amina, e Teresa l'abbraccia.)
Rodolfo 
De' suoi diletti in seno 
Ella si dèsti.

Coro 
Viva Amina! 
Viva ancor!

Amina (svegliandosi) 
Oh! ciel! ... 
Ove son io?... che veggo?... 
(Si copre gli occhi.) 
Ah! per pietà, 
Non mi svegliate voi!

Elvino 
(con gran passione incalzante) 
No: tu non dormi... 
Il tuo sposo, il tuo amante è a te vicino.

Amina 
(con pianto di contento) 
Oh! gioia!... oh! gioia!... io ti ritrovo, Elvino!

Teresa, Elvino, Rodolfo, Alessio e Coro 
Vanne al tempio, 
Innocente e a noi più cara, 
Bella più del tuo soffrire, 
Vieni al tempio e a pie' dell'ara 
Incominci il tuo gioir.

Amina 
Ah! non giunge uman pensiero 
Al contento ond'io son piena: 
A' miei sensi io credo appena; 
Tu m'affida, o mio tesor. 
Ah mi abbraccia, e sempre insieme 
Sempre uniti in una speme, 
Della terra in cui viviamo 
Ci formiamo un ciel d'amor.

Tutti 
Innocente, e a noi più cara ecc.
Pag. 239: “Una furtiva lagrima” da: “L’Elisir d’amore” di Gaetano Donizetti (CD 9 brano 318)
Rappresentata per la prima volta al Teatro della Cannobiana di Milano il 12 maggio 1832, questo melodramma giocoso in due atti tratto da “Le philtre” di Eugène Scribe, rappresenta una delle poche opere ad aver avuto, fin dalla sua prima rappresentazione, un clamoroso successo, seguito da ben 35 repliche consecutive. 
Il successo perdura anche ai giorni nostri, rimanendo un’opera tra le più rappresentate in tutti i più grandi teatri del mondo. 

La storia è alquanto semplice, lineare. 

Nemorino, giovane e povero contadino, si innamora di una bella fanciulla del suo paese, Adina, che, però, non ne vuole proprio sapere. 

Ella si invaghisce di Belcore, aitante sergente di guarnigione. 

Tra i due nasce una grande rivalità. 

Nemorino, da ingenuo, crede nel potere di un elisir, venduto da un ciarlatano medico ambulante e reputa al suo magico potere il fatto di poter essere corrisposto da Adina. 

Dopo alterne vicende, comunque, Nemorino riesce nel suo intento di conquistare la bella Adina. 

L’aria “Una furtiva lagrima”, il pezzo più celebre di tutto il melodramma, nasce dalla gioia che scaturisce in Nemorino quando vede l’amata commossa, credendo pianga d’amore per lui. 

In effetti non sarà proprio così, ma alla fine Adina si convincerà a sposarlo. 

Ti proponiamo l’aria “Una furtiva lagrima” nella interpretazione, dal vivo, di Luciano Pavarotti, uno dei più grandi tenori del nostro secolo. 

https://www.youtube.com/watch?v=2J7JM0tGgRY
Ti facciamo ascoltare anche altre interpretazioni, per permetterti di fare un confronto tra gli interpreti.  

Enrico Caruso https://www.youtube.com/watch?v=t936rzOt3Zc
Giuseppe Di Stefano https://www.youtube.com/watch?v=4BHp8R30Wtk
Mario Lanza https://www.youtube.com/watch?v=-ERUOdqY8mM
Placido Domingo https://www.youtube.com/watch?v=EhiZtm6jyOw
Roberto Alagna https://www.youtube.com/watch?v=Y0O4hbBQZxg
Se vuoi saperne di più su questo melodramma, potrai trovarne un esauriente riassunto cliccando su questo indirizzo: 

https://it.wikipedia.org/wiki/L%27elisir_d%27amore
Il testo del brano è a pag. 239 del volume “A” di “Sentieri sonori”

Pag. 244: “Ritorna vincitor” da “Aida” di Giuseppe Verdi (CD 9 brno 319)
Giuseppe Verdi scrive “Aida” per l’inaugurazione del tatro khediviale dell’Opera, a Il Cairo, dove fu rappresentata per la prima volta il 24 dicembre 1871. Avrebbe dovuta essere eseguita nel 1870, per l’inaugurazione del canale di Suez, ma Verdi rifiutò l’offerta, asserendo che non faceva musiche d’occasione. 
Potrai trovare un breve riassunto della trama dell’opera ed il testo dell’aria “Ritorna vincitor” a pag. 244 del volume “A” di “Sentieri sonori”. 

In questa sede ci limitiamo a suggerirti l’ascolto di alcune versioni del brano, a partire da quella presente sul libro, interpretata da Renata Tebaldi, sicuramente uno dei più validi soprani di tutti i tempi. 

https://www.youtube.com/watch?v=4za7pfCu4fI 

Tra le altre interpreti abbiamo scelto: 

Maria Callas https://www.youtube.com/watch?v=sg6ESlimzQU
Leontine Price https://www.youtube.com/watch?v=G-W--M_VMIY
Eliseth Gomes  https://www.youtube.com/watch?v=3mKINTyvEr4 
Daniela Dessì https://www.youtube.com/watch?v=oKHD9Ptokg8
Le versioni della Price, della Gomes e della Dessì non sono state realizzate in sala d’incisione, ma dal vivo, quindi possono avere delle imperfezioni dovute ai vari rumori d’ambiente. 

Pag. 245: “Va’, pensiero” da “Nabucco” di Giuseppe Verdi (CD 9 brano 320)
“Nabucco”, scritto su libretto di Temistocle Solera,  è la prima opera di successo scritta da Giuseppe Verdi, in un periodo difficilissimo della vita del musicista, in cui gli morirono i due figli. 
Non si tratta di un’opera patriottica, come sottolineato a volte, ma di un melodramma di ispirazione storica, in cui il brano “Va’, pensiero” fu interpretato dagli spettatori del tempo come un inno di rivolta contro lo straniero, nel periodo delle guerre di indipendenza. 

Alle parole “O mia patria sì bella e perduta” gli italiani videro l’Italia dominata dagli austriaci e sentirono questo brano come una specie di loro inno alla rivolta.

Debuttò il 9 marzo 1842, al Teatro alla Scala di Milano e il suo successo fu tanto strepitoso, fin da subito, da essere replicato per ben 70 volte. 
Nel 1946 inaugurò il Teatro alla Scala di Milano, dopo la sua ricostruzione, dopo i bombardamenti del secondo conflitto mondiale, che lo rasero al suolo. 

Il riassunto schematico dell’opera ed il testo di “Va’ pensiero” sono a pag. 245 del volume “A” di “Sentieri sonori”. 

In questa sede ci limitiamo a suggerirti alcuni ascolti del brano, diretti da alcuni famosi direttori e in versioni non troppo ortodosse… 

Cominciamo da quelle “tradizionali”:

Riccardo Muti https://www.youtube.com/watch?v=MBYmhYxEvUM 
Daniel Harding  https://www.youtube.com/watch?v=UvizFDTj3qQ 
Accademia di Santa Cecilia https://www.youtube.com/watch?v=vORBLyGEozo 
Ecco una versione esibita come chiusura della Expo 2015: 

https://www.youtube.com/watch?v=eM9GDMYBwyQ
Ora una versione solistica, interpretata da Albano Carrisi: 
https://www.youtube.com/watch?v=R9asGw9LvXo  
Ed una, in duetto, con Zucchero e Pavarotti, con testo non proprio originale…

https://www.youtube.com/watch?v=6bt9RTMDvX4
Pag. 245: “Se quel guerrier io fossi” da “Aida” di Giuseppe Verdi (CD 10 brano 321)
Anche in questo caso ti invitiamo a leggere la trama dell’opera a pag. 244 del volume “A” di “Sentieri sonori”, e il testo del brano, a pag. 245 del medesimo volume. 
Ora ti proponiamo alcune interpretazioni di questa celeberrima aria, interpretate da alcuni dei più celebri tenori di oggi e del passato. 

Mario del Monaco https://www.youtube.com/watch?v=Oo-_JleAy_0 

Placido Domingo  https://www.youtube.com/watch?v=d6m2TTqjTYo 
Franco Corelli https://www.youtube.com/watch?v=oIFthegeTA8 

Luciano Pavarotti https://www.youtube.com/watch?v=-_ojmG50kM4 

Giovanni Martinelli https://www.youtube.com/watch?v=_loMdifJyM0 

Confronta le interpretazioni e scegli quella che, secondo te, più delle altre può rappresentare un guerriero, o quale riesca a dare maggiormente la sensazione dell’amore per Aida. 
Pag. 246: “E lucean le stelle” da “Tosca” di Giacomo Puccini (CD 10 brano 322)
Melodramma tragico in tre atti, su libretto di Giuseppe Giacosa e Luigi Illica, Tosca è stata rappresentata per la prima volta il 14 gennaio 1900 al Teatro Costanzi di Roma, tratto dal dramma “La Tosca” di Victorien Sardou. 
L’opera ebbe subito un grande successo, e fu rappresentata nei maggiori teatri di tutto il mondo. 

Tuttora è seguita ovunque. 

Si tratta dell’opera più drammatica di Puccini, dove la musica sovente sottolinea il carattere dei personaggi ora con forti dissonanze, ora con melodie struggenti, che ne mettono in risalto i sentimenti. Questa caratteristica, presente anche in altre opere di Puccini, ha fatto sì che il grande compositore toscano sia stato considerato appartenente al movimento del “Verismo”, una corrente letteraria e musicale che risalta la veridicità dei personaggi e l’esaltazione dei loro sentimenti. 
I sentimenti  certo non mancano nell’aria “E lucean le stelle” dove un Cavaradossi condannato a morte aspetta il patibolo, pensando ai bei momenti passati con la sua Tosca. 

Per il riassunto dell’opera ti rimandiamo a pag. 246 del volume “A” di “Sentieri sonori”, pagina in cui avrai occasione di leggere anche il testo di questa romanza. 
Ti presentiamo alcune interpretazioni del brano, eseguite da celeberrimi tenori: 

Giuseppe di Stefano https://www.youtube.com/watch?v=dCiBGBB5gas 

Mario del Monaco https://www.youtube.com/watch?v=0R-F4RmeKK0 
Andrea Bocelli https://www.youtube.com/watch?v=AgdqIRDSLuk 
Jose Carreras https://www.youtube.com/watch?v=F_eDI5vPi0Y 
Luciano Pavarotti https://www.youtube.com/watch?v=oLP1951ZxIE 

Una curiosa, ma comunque bella interpretazione, ben eseguita, anche se si avvale dei moderni mezzi di amplificazione, può essere considerata quella di Piero Barone, componente de “Il volo”. Ascoltala e confrontala con quella degli altri interpreti. https://www.youtube.com/watch?v=VrhzULgrqrY  

Pag. 248: “Viva il vino spumeggiante” da “Cavalleria rusticana” di Pietro Mascagni (CD 10 brano 323)
“Cavalleria rusticana”, scritta da Pietro Mascagni su libretto di Giovanni Targioni – Tozzetti e Guido Menasci, dall’omonima novella di Giovanni Verga, fu rappresentata per la prima volta al Teatro Costanzi di Roma il 17 maggio 1890 ed il successo fu a dir poco strepitoso. 

Il breve melodramma, in un solo atto, non è mai caduto nell’oblio, e tuttora, a oltre cent’anni dalla sua premiere, è rappresentato in tutto il mondo. 

Potrai trovare la trama dell’opera e il testo del brindisi a pag. 248 del volume “A” di “Sentieri sonori”. In questa sede ti proponiamo alcune delle sue versioni più significative, interpretate da vari tenori, da soli o accompagnati dal coro.
Mario del Monaco https://www.youtube.com/watch?v=HKZshEHFFIs 

Placido Domingo https://www.youtube.com/watch?v=k5pg1iuNV6A 
Jonas Kaufmann https://www.youtube.com/watch?v=_EsO-mKqsPU 

Beniamino Gigli https://www.youtube.com/watch?v=C09AEQj6sMQ 
Molto curioso è l’ascolto della versione interpretata, nei primi anni del Novecento, da Enrico Caruso, con il solo accompagnamento del pianoforte: la voce è semplicemente stupenda, espressiva, con un timbro davvero caratteristico e con espressioni e licenze musicali  che, pur non utilizzandosi più nel canto lirico moderno, rimangono affascinanti. 
https://www.youtube.com/watch?v=W23VqYdM6JI 
Pag. 249: “Prologo” da “I Pagliacci” di Ruggiero Leoncavallo (CD 10 brano 324)
La trama e alcune notizie dell’opera sono presenti a pag. 249 del volume “Ascoltare” di Sentieri Sonori. In questa sede ti proponiamo il testo del “Prologo” ed alcune versioni dello stesso, interpretate da altrettanti baritoni. 

	Tonio 


Si può?... Si può?... 
(poi salutando) 
Signore! Signori!... Scusatemi 
se da sol me presento. 
Io sono il Prologo:

Poiché in iscena ancor 
le antiche maschere mette l'autore, 
in parte ei vuol riprendere 
le vecchie usanze, e a voi 
di nuovo inviami.

Ma non per dirvi come pria: 
«Le lacrime che noi versiam son false! 
Degli spasimi e de' nostri martir 
non allarmatevi!» No! No: 
L'autore ha cercato 
invece pingervi 
uno squarcio di vita. 
Egli ha per massima sol 
che l'artista è un uom 
e che per gli uomini 
scrivere ei deve. 
Ed al vero ispiravasi.
	Un nido di memorie 
in fondo a l'anima 
cantava un giorno, 
ed ei con vere lacrime scrisse, 
e i singhiozzi 
il tempo gli battevano!

Dunque, vedrete amar 
sì come s'amano gli esseri umani; 
vedrete de l'odio i tristi frutti. 
Del dolor gli spasimi, 
urli di rabbia, udrete, 
e risa ciniche!

E voi, piuttosto 
che le nostre povere gabbane d'istrioni, 
le nostr'anime considerate, 
poiché siam uomini 
di carne e d'ossa, 
e che di quest'orfano mondo 
al pari di voi spiriamo l'aere!

Il concetto vi dissi... 
Or ascoltate com'egli è svolto. 
(gridando verso la scena) 
Andiam. Incominciate!

(Rientra e la tela si leva.)


Piero Cappuccilli https://www.youtube.com/watch?v=l2eE1VjdGbY 
Tito Gobbi https://www.youtube.com/watch?v=CPX-BNKE3sQ 
Ettore Bastianini https://www.youtube.com/watch?v=ZQSNc7Ec_E8 

Leo Nucci https://www.youtube.com/watch?v=sZMs_1FStMc 

Leonard Warren https://www.youtube.com/watch?v=1wiwYVL_GCU 
Pag. 250: “Nessun dorma” da “Turandot” di Giacomo Puccini (CD 10 brano 325) 
Se chiedete a qualcuno qual è il brano d’opera che più gli piace, nel novanta per cento dei casi vi risponderà “Nessun dorma”. 
In effetti, è la più celebre aria d’opera di tutti i tempi. 

Inserita nell’opera “Turandot”, della quale potrai trovare un breve riassunto a pag. 250 del volume “Ascoltare” di “Sentieri sonori” è un caldo, ispirato brano d’attesa e d’amore. 

Tutti i più grandi tenori lirico – drammatici l’hanno inserita nel repertorio dei loro recital, con interpretazioni davvero magistrali, ricche di pathos. 

Ascoltiamone alcuni, a partire da un giovanissimo Luciano Pavarotti, la cui voce ha davvero dell’incredibile per lo smalto del timbro, assolutamente irripetibile. 

Luciano Pavarotti https://www.youtube.com/watch?v=Zt3QTVO5tXs 
Gianfranco Cecchele https://www.youtube.com/watch?v=69OnQVZtoyo
Mario del Monaco https://www.youtube.com/watch?v=CrJC7l5Pn-k 
Franco Corelli https://www.youtube.com/watch?v=sE4EgIG0pew 

Jaime Aragall https://www.youtube.com/watch?v=23rhYZRPDV8 
Le interpretazioni che avete appena ascoltato sono diverse tra loro, ovviamente, in quanto ciascun cantante, pur appartenendo allo stesso registro vocale (il tenore lirico drammatico) ha comunque una sua personalità, esalta armonici diversi da quelli di tutti gli altri. 

Ma la notorietà di un brano invita molti interpreti, generalmente abituati a esibirsi in altri generi,  a cantarlo e, non sempre, i risultati sono positivi. 

Infatti, non è detto che un cantante di musica pop, per quanto bravo, possa eseguirla con padronanza, mentre è quasi impossibile che l’esecuzione di “Nessun dorma” possa risultare decente se interpretata da un cantante jazz, country, folk…

Molti interpreti hanno letteralmente rovinato questa romanza, eseguendola in modo personale, senza minimamente curarsi dello stile e del modo interpretativo con cui va resa.  Volete sentire qualche esempio di quale possa essere il peggior modo per produrre danni?
Collegatevi a questi link ed ascoltate per credere…

Aretha Franklin https://www.youtube.com/watch?v=k33sINjn9o0 
Jeff Beck https://www.youtube.com/watch?v=bTBCqmBjNxk 

Manowar https://www.youtube.com/watch?v=FMDM0byqPO8 
Albano Carrisi https://www.youtube.com/watch?v=EHDu-sr5EPE 
Pag. 251: “Tu tu piccolo Iddio” da: “Madame Butterfly” di Giacomo Puccini (CD 10 brano 326)
Il lacerante grido d’amore e la disperazione trapelano nella voce, nelle parole e nella musica che sono espresse da quest’aria, tratta da “Madame Butterfly” di Giacomo Puccini. La disperazione di una madre cui viene tolto il figlio si conclude con un epilogo drammatico. Butterfly, presa da un irrimediabile sconforto, si suicida pugnalandosi.  Ecco il testo del brano:

Butterfly 
Tu? tu? tu? tu? tu? tu? tu? 
(con grande sentimento, affannosamente agitata) 
piccolo Iddio! Amore, amore mio, 
fior di giglio e di rosa. 
(prendendo la testa del bimbo, accostandola a sè) 
Non saperlo mai per te, 
pei tuoi puri occhi, 
(con voce di pianto) muor Butterfly... 
perché tu possa andar 
di là dal mare 
senza che ti rimorda 
ai di maturi, il materno abbandono. 
(con esaltazione) 
O a me, sceso dal trono 
dell'alto Paradiso, 
guarda ben fiso, fiso di tua madre la faccia! 
che ten resti una traccia, guarda ben! 
Amore, addio! addio! piccolo amor! 
(con voce fioca) 
Va, gioca, gioca!

(Butterfly prende il bambino, lo posa su di una stuoia col viso voltato verso sinistra, gli dà nelle mani la banderuola americana ed una puppattola e lo invita a trastullarsene, mentre delicatamente gli benda gli occhi. Poi afferra il coltello e, collo sguardo sempre fisso sul bambino, va dietro il paravento.)
(qui si ode cadere a terra il coltello, e il gran velo bianco scompare dietro al paravento.)
(Si vede Butterfly sporgersi fuori dal paravento, e brancolando muovere verso il bambino -- il gran velo bianco le circonda il collo: con un debole sorriso saluta colla mano il bambino e si trascina presso di lui, avendo ancora forza di abbracciarlo, poi gli cade vicino.)

Le interpretazioni che ti presentiamo sono quelle di Maria Callas, eseguita in sala d’incisione  e di Mirella Freni, nella esecuzione teatrale, dal vivo.  
Maria Callas https://www.youtube.com/watch?v=M9zUtrBNz_k
Mirella Freni https://www.youtube.com/watch?v=ESYSOXGZWl4 

Pag. 252: “Ouverture” dall’opera “Carmen” di George Bizet (CD 10 brano 327)
Come già sai, leggendo il volume “Ascoltare” a pag. 234, un’ouverture è un brano solo strumentale, eseguito a sipario chiuso, che ha la funzione di introdurre l’opera, delineandone il carattere, presentandone, a volte, i temi ricorrenti. 

Carmen è un’opera d’amore e di gelosia, che culmina con l’uccisione della protagonista da parte di Don Josè. 

Nell’ouverture sono presenti frenetici ritmi di danza, accanto a motivi che esprimono sensualità, dolcezza, senso di morte, sentimenti che  si presenteranno nelle vicende narrate dall’opera. 

Ti presentiamo due versioni di questo brano. 
La prima interpretata da Herbert von Karajan 

https://www.youtube.com/watch?v=znFQ1G-019c 

La seconda da Daniel Barenboim

https://www.youtube.com/watch?v=xa_xYNApWyg
Pag. 254: “Prologo” dall’opera “Lohengrin” di Richard Wagner (CD 10 brano 328)
Il “preludio” dall’atto primo del “Lohengrin” di Richard Wagner è un brano ricco di pathos. Ti invitiamo ad analizzarlo compilando la breve scheda d’analisi presente a pag. 254. 
La versione che ascolterai è quella diretta da Herbert von Karajan. 

https://www.youtube.com/watch?v=hYJEIC8vIQ4
Pag. 255: “Scena dell’incoronazione” dall’opera  “Boris Godunov” di Modest Musorgsky (CD 10 brano 329)
Per un breve riassunto dell’opera e per leggere la traduzione del testo, va a pag. 255 del volume “Ascoltare”. 

In questa sede ti presentiamo l’interpretazione del brano, nella versione diretta da Gergiev Lloyd Bordina, compresa di musica e scene. 
https://www.youtube.com/watch?v=UEBq-gsdI58 
Pag. 259: “Scena finale” dall’opera “Wozzeck” di Alban Berg (CD 10 brano 332)
A pag. 259 è presente una breve descrizione del brano, seguita dall’analisi dello stesso. Qui ti presentiamo una versione diretta da Carlos Kleiber. 

https://www.youtube.com/watch?v=x_whQUs9wpQ
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